
Dopo le prime due domeniche di Quaresima, che fan-
no sempre memoria delle tentazioni di Gesù nel deser-
to e della sua trasfigurazione sul monte, la liturgia ci fa 
percorrere un itinerario diverso in ogni ciclo. Quest’an-
no (ciclo C), seguendo il vangelo secondo Luca, il tema 
dominante nei brani evangelici sarà quello della miseri-
cordia di Dio e quindi della conversione dell’uomo, una 
sfida che si rinnova soprattutto nel tempo di prepara-
zione alla Pasqua. Questa domenica il vangelo si apre 
con un fatto triste. Gli ascolta-
tori di Gesù riportano una 
notizia di cronaca, relativa a 
una strage avvenuta in Gali-
lea: mentre venivano offerti 
sacrifici per chiedere a Dio 
aiuto e protezione, la polizia 
del governatore Pilato aveva 
compiuto un eccidio, mesco-
lando il sangue delle vittime 
offerte con quello degli offe-
renti. I presenti vogliono che 
Gesù si esprima sull’oppressi-
vo e persecutorio dominio 
romano, sulla situazione di quei galilei forse rivoluzio-
nari, sulla colpevolezza di quei loro concittadini che 
erano stati massacrati tragicamente. La mentalità cor-
rente, infatti, considerava ogni disgrazia avvenuta 
come castigo per una colpa commessa. E così facendo 
si commentavano le disgrazie altrui rassicurandosi di 
essere nel giusto. Un atteggiamento che ancora oggi 
permane perché spesso pensiamo che le cose brutte 
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Fatti e conversione 
accadono solo agli altri. Gesù ammonisce i suoi discepoli 
e ammonisce anche noi. Ricorda che il male resta una 
grande tragedia per tutti. Gesù non cerca di spiegare il 
perché degli eventi accaduti. Poi Gesù ricorda a tutti che il 
mistero della vita non è uno spettacolo. Gli eventi acca-
dono per spingerci alla conversione, per ravvederci. Di 
più! Gesù ricorda a tutti che la vita è una cosa seria e 
quando meno ce l’aspettiamo ci mette davanti a delle 
cose serie e gravose che richiedono da noi risposte con-

crete. E la nostra capacità a ris-
pondere alle domande serie della 
vita non dipende dai commenti 
espressi sulle vicende altrui, ma 
dalla forza interiore, dalla nostra 
fede. E questo è il momento fa-
vorevole in cui siamo chiamati ad 
entrare in noi stessi per coltivare 
ciò che davvero dà senso alla 
nostra vita interiore. Invece di 
guardare di qua e di là cercando 
segni per capire se siamo graditi 
a Dio o meno, e di aspettare che 
la risposta di Dio ci arrivi dagli 

eventi esterni, da approvazioni, successi e altro, ricordia-
moci che il criterio del nostro rapporto con Dio non si 
basa su quello che ci capita all’esterno, ma sulla trasfor-
mazione vera che viviamo dall’interno. La nostra salvezza 
dipende dalle nostre conversioni quotidiane. Se siamo 
saldi e rinnovati in Cristo Gesù – e il frutto si vede – né 
morte né vita, né gioia né dolore possono scollarci da Lui. 
Don Lambert 

Riposano in Cristo  

Rosa (Eda) Mancini, Maria Guardiani 
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Dal Vangelo secondo Luca (Lc 13,1-9)  

In quel tempo si presentarono alcuni a riferire a Gesù il fatto di quei Galilei, il cui sangue Pilato aveva fatto scorrere insie-
me a quello dei loro sacrifici. Prendendo la parola, Gesù disse loro: «Credete che quei Galilei fossero più peccatori di tutti 
i Galilei, per aver subìto tale sorte? No, io vi dico, ma se non vi convertite, perirete tutti allo stesso modo. O quelle di-
ciotto persone, sulle quali crollò la torre di Sìloe e le uccise, credete che fossero più colpevoli di tutti gli abitanti di Geru-
salemme? No, io vi dico, ma se non vi convertite, perirete tutti allo stesso modo». Diceva anche questa parabola: «Un 
tale aveva piantato un albero di fichi nella sua vigna e venne a cercarvi frutti, ma non ne trovò. Allora disse al vignaiolo: 
“Ecco, sono tre anni che vengo a cercare frutti su quest’albero, ma non ne trovo. Tàglialo dunque! Perché deve sfruttare 
il terreno?”. Ma quello gli rispose: “Padrone, lascialo ancora quest’anno, finché gli avrò zappato attorno e avrò messo il 
concime. Vedremo se porterà frutti per l’avvenire; se no, lo taglierai”».  
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29 
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31 

Quarta Domenica di Quaresima 
 Ore 9:30 - locali di S. Maria: appuntamento per cresimandi e 

padrini / madrine e partecipazione alla Messa delle ore 12 

 Ore 21:15 - Via Crucis cittadina: ritrovo calz. Termical —> Via 
Toscana, via Umbria, via Friuli (animano catechiste e RnS) 

 Ore 21:30 - locali di S. Maria: incontro con Fra’ Fabio Furiasse 
sulle Fonti Francescane 

Quarantore - chiesa di San Liborio 
Esposizione del SS. Sacramento*:  

 

❖ Domenica 31: dopo la Messa delle 11:30 fino alla Messa delle 19  
❖ Lunedì 1: dopo la Messa delle 8.30 fino alla Messa delle 19 
❖ Martedì 2: dopo la Messa delle 9.15 fino alla Messa delle 19 

 Con la presenza del sacerdote durante l’Adorazione sarà possibile vivere la Confessione 

Lunedì 25 marzo 2019 
Papa Francesco a Loreto 

L’Unità Pastorale di Montegranaro organizza:  
un pullman con partenza alle ore 6:00  

(palazzo Lattanzi, Baretto, parchegio chiesa S. Maria) 

Ci sono ancora alcuni posti disponibili! 
Iscrizioni: Gisella 333 9009869 

Teresa 347 5995982 

 Ore 21:30 - chiesa di San Serafino: recita del S. Rosario 

QUARESIMA  
IN ASCOLTO 

Un sacerdote è disponibile 
per l’ascolto: 
- Chiese di San Liborio  
 e Santa Maria: 
 dal lunedì al sabato a partire 
dalle ore 18:00 

- Chiesa di Santa Maria:  
 ogni sabato dalle ore 9:00  
 alle ore 12:30 
- Sempre disponibili  
 su appuntamento 



Mi sono sempre chiesta quale fosse il significato 
della frase: “dare la vita per il Vangelo”. Mi sono 
sempre voluta convincere che questo non richie-
desse per forza gesti estremi ma che si potesse 
attuare anche nella vita di tutti i giorni, fatta di azio-
ni semplici, a volte anche banali. Eppure quando si 
parla di Vangelo e di vita, e in particolare di chi la 
vita è arrivato a perderla per il Vangelo, non posso-
no non venirci in mente esempi come quelli di don 
Giuseppe Diana e di mons. Oscar Romero. Figure di 
religiosi che hanno letteral-
mente sposato il Vangelo e 
la missione di portarlo al 
mondo. Proprio oggi, 24 
marzo, ricorre la 27a giorna-
ta in memoria dei missiona-
ri martiri. Certo, il martirio 
non è un’immagine piace-
vole da condividere ed è di 
sicuro la “meno invitante”. 
Ed è scioccante pensare che 
“martirio” sia un termine 
tristemente attuale, visto 
che è addirittura in crescita 
il numero dei cristiani che 
perdono la propria vita nel-
la ferma decisione di non 
sottrarsi e di non sottostare 
a chi cerca di farli tacere. 
Eppure non dobbiamo di-
menticarci che il martirio è 
solo una pagina della storia 
di queste persone. Vite come quelle di don Diana e 
del mons. Romero, che meritano di essere ricorda-
te non per come sono finite, ma per come sono 
state portate avanti, giorno dopo giorno. Queste vi-
te sono la prova reale che il Vangelo è per tutti i 
giorni, che lo si può vivere e seguire anche nelle 
piccole vite che ci è stato dato di vivere. Il Vangelo 
è vita vera che non va estrapolata e collocata in un 
altro piano, distante da quello che abbiamo all’al-
tezza degli occhi. Il Vangelo si può vivere e portare 
agli altri sin dal momento in cui apriamo gli occhi 

“Per amore del mio popolo…” 
 

per iniziare una nuova giornata, una giornata che ab-
bia Dio in copertina e nei titoli di coda, una giornata 
che non per questo costringe all’alienazione, ma che 
piuttosto spinge ad immergersi nella realtà e viverla 
alla luce della Parola. «Forse le nostre comunità 
avranno bisogno di nuovi modelli di comportamento: 
certamente di realtà, di testimonianze, di esempi, per 
essere credibili». Questo è ciò che si legge in merito 
alla giornata di oggi. Ed è questo che mi piacerebbe 
venisse messo al primo posto. Queste vite vere, au-

tentiche, che hanno vissuto il 
nostro stesso tempo, ci insegna-
no che un testimone credibile 
non è chi sa parlare per convin-
cere, ma chi preferisce parlare 
poco e agire. Su questo fa ri-
flettere il fatto che le ultime pa-
role dette da don Diana sono 
state: “Sono io”, in risposta alla 
domanda del suo esecutore che 
prima di sparagli ha chiesto chi 
dei presenti in sacrestia fosse il 
sacerdote che stava cercando. 
Poteva trovare una frase che sa-
rebbe rimasta alla storia, e inve-
ce con quel “Sono io” è riuscito 
a racchiudere l’essenza di un’e-
sistenza intera. “Sono io” che ho 
scelto di vivere per Dio, e “Sono 
io” che non mi tiro indietro, an-
che quando quello che succede 
è profondamente ingiusto, an-

che quando nessuno è capace di capire il perché. Il ve-
ro esempio che noi possiamo trarre dalla vita di que-
ste persone coraggiose, che nella vita hanno affronta-
to problemi come la criminalità organizzata, non risie-
de nella loro morte, ma nella loro vita, che hanno scel-
to di far splendere di una luce che è in tutti noi, che è 
nostra cura non far spegnere e nostra responsabilità 
mostrare al mondo, anche al nostro piccolo mondo di 
tutti i giorni; una luce che deve brillare per amore, 
amore per noi stessi e per gli altri, una luce che, in 
quest’ottica, nessun martirio può arrivare a spegnere. 

Quaresima: Facciamo il punto  
del cammino... 

Giulia Lucentini  

Hai nutrito il tuo popolo con il pane azzimo e con la manna nel deserto: concedi che ci  
accontentiamo del poco, perché il nostro cuore sia purificato dalle voglie dell’egoismo.  

Godremo di te, pane vivo e vero, e soccorreremo i fratelli più poveri di noi,  
che ti supplicano dicendo: pietà di noi, Signore! Amen. 

...a tavola in famiglia  

Da non molto tempo è cominciata la Quaresima, 
ossia il periodo di quaranta giorni in preparazione 
della Pasqua. Si può, però, ragionevolmente affer-
mare che, almeno per parte di noi, questo 
"cammino" che dovrebbe essere di conversione e 
penitenza, questo accompagnare Gesù che sale a 
Gerusalemme, è un "cammino" mal compreso e di 
conseguenza spesso anche mal percorso. Viene 
infatti spontaneo chiedersi se, ai nostri tempi, le 
opere quaresimali, ossia l’elemosina, la preghiera 
ed il digiuno fanno ancora parte del nostro essere 
cristiani. Chiedersi insomma cosa esse rappresenta-
no per ciascuno di noi e anche come (e se) sono, 
almeno in parte, 
messe in atto. La 
migliore risposta a 
tali quesiti viene 
probabilmente 
dalla lettura di 
Matteo (6, 1-18), 
sulla cui meditazio-
ne vogliamo soffer-
marci con la propo-
sizione di una serie 
di precise doman-
de, che servono a 
farci riflettere, che 
servono ad interro-
gare la nostra ani-
ma, domande alle 
quali ognuno di noi 
risponderà poi alla 
propria coscienza. 
«Che importanza 
hanno nella nostra vita la carità, la preghiera ed il 
digiuno? Possiamo dire di essere persone caritate-
voli? Siamo generosi in rapporto alle nostre risorse 
ed al nostro tempo? Preghiamo? Quanto preghia-
mo e come? Abbiamo scoperto la nostra “stanza 
interiore” per comunicare con Dio? Crediamo vera-
mente che Dio sa ciò di cui abbiamo bisogno? Di-
giuniamo? Ma da cosa digiuniamo o da cosa ci aste-
niamo? Viviamo una quaresima infantile, come ad 
esempio quella con la rinuncia a mangiare caramel-
le e cioccolata, o una quaresima adulta, che trova 
nel digiuno, nel vero digiuno, che include il cibo, ma 
non solo, uno strumento che ci aiuta a vivere un 
più sano rapporto con il nostro corpo? Ma il nostro 
digiuno ci riduce a persone insopportabili o a per-
sone più aperte agli altri? Sappiamo vivere il digiu-

no con gioia? Il nostro agire religioso è veritiero, o 
dissimulato? La nostra testimonianza è autentica, o 
cerchiamo per lo più di apparire? E se, e quando 
finalmente giungiamo al momento della preghiera, 
restiamo in conversazione con il Signore senza 
fretta, con parole che troviamo nel nostro cuore, 
come un amico parla ad un amico? E godiamo di 
quella presenza, lasciando che la nostra preghiera 
diventi sempre più preghiera del cuore»? Tante 
domande, ma tutte che riconducono a quella fon-
damentale: «Come sto vivendo la mia vita?» Se, 
infatti, la Quaresima è un cammino, se la Quaresi-
ma è accompagnare Gesù che sale a Gerusalemme, 

luogo del compi-
mento del suo mi-
stero di passione, 
morte e risurrezio-
ne, è durante que-
sto cammino che 
dobbiamo meditare 
sul fatto che la vita 
cristiana è principal-
mente una «via» da 
percorrere, consi-
stente non in leggi 
da osservare, ma 
appunto in un per-
corso da fare per 
incontrare la perso-
na stessa di Cristo, 
per accoglierlo, per 
seguirlo. Gesù, in-
fatti, ci dice che per 
giungere con Lui 

alla luce e alla gioia della risurrezione, alla vittoria 
della vita, dell’amore e del bene non dobbiamo far 
altro che seguirlo, dopo esserci caricati della croce 
di ogni giorno. Anche questa domenica la Parola ci 
invita a fidarci di Dio, anche quando questo Dio 
“non tangibile” ci sembra molto lontano, come 
quando le vicende umane prendono il sopravvento 
e ci sconvolgono. Questo è un atteggiamento pro-
fondamente umano, come il pianto dei bambini più 
piccoli che si sentono lasciati soli e dimenticati, no-
nostante le cure dei genitori. Ma se potrebbe capi-
tare che un genitore si dimentichi del proprio figlio, 
Dio non potrà mai dimenticarsi di noi! L'uomo è 
stato voluto da Dio e creato da Dio; e Dio non cessa 
di attirarlo a sé e soltanto in Dio l'uomo troverà la 
verità e la felicità che cerca senza posa. 

Daniele Malvestiti 



Mi sono sempre chiesta quale fosse il significato 
della frase: “dare la vita per il Vangelo”. Mi sono 
sempre voluta convincere che questo non richie-
desse per forza gesti estremi ma che si potesse 
attuare anche nella vita di tutti i giorni, fatta di azio-
ni semplici, a volte anche banali. Eppure quando si 
parla di Vangelo e di vita, e in particolare di chi la 
vita è arrivato a perderla per il Vangelo, non posso-
no non venirci in mente esempi come quelli di don 
Giuseppe Diana e di mons. Oscar Romero. Figure di 
religiosi che hanno letteral-
mente sposato il Vangelo e 
la missione di portarlo al 
mondo. Proprio oggi, 24 
marzo, ricorre la 27a giorna-
ta in memoria dei missiona-
ri martiri. Certo, il martirio 
non è un’immagine piace-
vole da condividere ed è di 
sicuro la “meno invitante”. 
Ed è scioccante pensare che 
“martirio” sia un termine 
tristemente attuale, visto 
che è addirittura in crescita 
il numero dei cristiani che 
perdono la propria vita nel-
la ferma decisione di non 
sottrarsi e di non sottostare 
a chi cerca di farli tacere. 
Eppure non dobbiamo di-
menticarci che il martirio è 
solo una pagina della storia 
di queste persone. Vite come quelle di don Diana e 
del mons. Romero, che meritano di essere ricorda-
te non per come sono finite, ma per come sono 
state portate avanti, giorno dopo giorno. Queste vi-
te sono la prova reale che il Vangelo è per tutti i 
giorni, che lo si può vivere e seguire anche nelle 
piccole vite che ci è stato dato di vivere. Il Vangelo 
è vita vera che non va estrapolata e collocata in un 
altro piano, distante da quello che abbiamo all’al-
tezza degli occhi. Il Vangelo si può vivere e portare 
agli altri sin dal momento in cui apriamo gli occhi 

“Per amore del mio popolo…” 
 

per iniziare una nuova giornata, una giornata che ab-
bia Dio in copertina e nei titoli di coda, una giornata 
che non per questo costringe all’alienazione, ma che 
piuttosto spinge ad immergersi nella realtà e viverla 
alla luce della Parola. «Forse le nostre comunità 
avranno bisogno di nuovi modelli di comportamento: 
certamente di realtà, di testimonianze, di esempi, per 
essere credibili». Questo è ciò che si legge in merito 
alla giornata di oggi. Ed è questo che mi piacerebbe 
venisse messo al primo posto. Queste vite vere, au-

tentiche, che hanno vissuto il 
nostro stesso tempo, ci insegna-
no che un testimone credibile 
non è chi sa parlare per convin-
cere, ma chi preferisce parlare 
poco e agire. Su questo fa ri-
flettere il fatto che le ultime pa-
role dette da don Diana sono 
state: “Sono io”, in risposta alla 
domanda del suo esecutore che 
prima di sparagli ha chiesto chi 
dei presenti in sacrestia fosse il 
sacerdote che stava cercando. 
Poteva trovare una frase che sa-
rebbe rimasta alla storia, e inve-
ce con quel “Sono io” è riuscito 
a racchiudere l’essenza di un’e-
sistenza intera. “Sono io” che ho 
scelto di vivere per Dio, e “Sono 
io” che non mi tiro indietro, an-
che quando quello che succede 
è profondamente ingiusto, an-

che quando nessuno è capace di capire il perché. Il ve-
ro esempio che noi possiamo trarre dalla vita di que-
ste persone coraggiose, che nella vita hanno affronta-
to problemi come la criminalità organizzata, non risie-
de nella loro morte, ma nella loro vita, che hanno scel-
to di far splendere di una luce che è in tutti noi, che è 
nostra cura non far spegnere e nostra responsabilità 
mostrare al mondo, anche al nostro piccolo mondo di 
tutti i giorni; una luce che deve brillare per amore, 
amore per noi stessi e per gli altri, una luce che, in 
quest’ottica, nessun martirio può arrivare a spegnere. 

Quaresima: Facciamo il punto  
del cammino... 

Giulia Lucentini  

Hai nutrito il tuo popolo con il pane azzimo e con la manna nel deserto: concedi che ci  
accontentiamo del poco, perché il nostro cuore sia purificato dalle voglie dell’egoismo.  

Godremo di te, pane vivo e vero, e soccorreremo i fratelli più poveri di noi,  
che ti supplicano dicendo: pietà di noi, Signore! Amen. 

...a tavola in famiglia  

Da non molto tempo è cominciata la Quaresima, 
ossia il periodo di quaranta giorni in preparazione 
della Pasqua. Si può, però, ragionevolmente affer-
mare che, almeno per parte di noi, questo 
"cammino" che dovrebbe essere di conversione e 
penitenza, questo accompagnare Gesù che sale a 
Gerusalemme, è un "cammino" mal compreso e di 
conseguenza spesso anche mal percorso. Viene 
infatti spontaneo chiedersi se, ai nostri tempi, le 
opere quaresimali, ossia l’elemosina, la preghiera 
ed il digiuno fanno ancora parte del nostro essere 
cristiani. Chiedersi insomma cosa esse rappresenta-
no per ciascuno di noi e anche come (e se) sono, 
almeno in parte, 
messe in atto. La 
migliore risposta a 
tali quesiti viene 
probabilmente 
dalla lettura di 
Matteo (6, 1-18), 
sulla cui meditazio-
ne vogliamo soffer-
marci con la propo-
sizione di una serie 
di precise doman-
de, che servono a 
farci riflettere, che 
servono ad interro-
gare la nostra ani-
ma, domande alle 
quali ognuno di noi 
risponderà poi alla 
propria coscienza. 
«Che importanza 
hanno nella nostra vita la carità, la preghiera ed il 
digiuno? Possiamo dire di essere persone caritate-
voli? Siamo generosi in rapporto alle nostre risorse 
ed al nostro tempo? Preghiamo? Quanto preghia-
mo e come? Abbiamo scoperto la nostra “stanza 
interiore” per comunicare con Dio? Crediamo vera-
mente che Dio sa ciò di cui abbiamo bisogno? Di-
giuniamo? Ma da cosa digiuniamo o da cosa ci aste-
niamo? Viviamo una quaresima infantile, come ad 
esempio quella con la rinuncia a mangiare caramel-
le e cioccolata, o una quaresima adulta, che trova 
nel digiuno, nel vero digiuno, che include il cibo, ma 
non solo, uno strumento che ci aiuta a vivere un 
più sano rapporto con il nostro corpo? Ma il nostro 
digiuno ci riduce a persone insopportabili o a per-
sone più aperte agli altri? Sappiamo vivere il digiu-

no con gioia? Il nostro agire religioso è veritiero, o 
dissimulato? La nostra testimonianza è autentica, o 
cerchiamo per lo più di apparire? E se, e quando 
finalmente giungiamo al momento della preghiera, 
restiamo in conversazione con il Signore senza 
fretta, con parole che troviamo nel nostro cuore, 
come un amico parla ad un amico? E godiamo di 
quella presenza, lasciando che la nostra preghiera 
diventi sempre più preghiera del cuore»? Tante 
domande, ma tutte che riconducono a quella fon-
damentale: «Come sto vivendo la mia vita?» Se, 
infatti, la Quaresima è un cammino, se la Quaresi-
ma è accompagnare Gesù che sale a Gerusalemme, 

luogo del compi-
mento del suo mi-
stero di passione, 
morte e risurrezio-
ne, è durante que-
sto cammino che 
dobbiamo meditare 
sul fatto che la vita 
cristiana è principal-
mente una «via» da 
percorrere, consi-
stente non in leggi 
da osservare, ma 
appunto in un per-
corso da fare per 
incontrare la perso-
na stessa di Cristo, 
per accoglierlo, per 
seguirlo. Gesù, in-
fatti, ci dice che per 
giungere con Lui 

alla luce e alla gioia della risurrezione, alla vittoria 
della vita, dell’amore e del bene non dobbiamo far 
altro che seguirlo, dopo esserci caricati della croce 
di ogni giorno. Anche questa domenica la Parola ci 
invita a fidarci di Dio, anche quando questo Dio 
“non tangibile” ci sembra molto lontano, come 
quando le vicende umane prendono il sopravvento 
e ci sconvolgono. Questo è un atteggiamento pro-
fondamente umano, come il pianto dei bambini più 
piccoli che si sentono lasciati soli e dimenticati, no-
nostante le cure dei genitori. Ma se potrebbe capi-
tare che un genitore si dimentichi del proprio figlio, 
Dio non potrà mai dimenticarsi di noi! L'uomo è 
stato voluto da Dio e creato da Dio; e Dio non cessa 
di attirarlo a sé e soltanto in Dio l'uomo troverà la 
verità e la felicità che cerca senza posa. 

Daniele Malvestiti 



Dopo le prime due domeniche di Quaresima, che fan-
no sempre memoria delle tentazioni di Gesù nel deser-
to e della sua trasfigurazione sul monte, la liturgia ci fa 
percorrere un itinerario diverso in ogni ciclo. Quest’an-
no (ciclo C), seguendo il vangelo secondo Luca, il tema 
dominante nei brani evangelici sarà quello della miseri-
cordia di Dio e quindi della conversione dell’uomo, una 
sfida che si rinnova soprattutto nel tempo di prepara-
zione alla Pasqua. Questa domenica il vangelo si apre 
con un fatto triste. Gli ascolta-
tori di Gesù riportano una 
notizia di cronaca, relativa a 
una strage avvenuta in Gali-
lea: mentre venivano offerti 
sacrifici per chiedere a Dio 
aiuto e protezione, la polizia 
del governatore Pilato aveva 
compiuto un eccidio, mesco-
lando il sangue delle vittime 
offerte con quello degli offe-
renti. I presenti vogliono che 
Gesù si esprima sull’oppressi-
vo e persecutorio dominio 
romano, sulla situazione di quei galilei forse rivoluzio-
nari, sulla colpevolezza di quei loro concittadini che 
erano stati massacrati tragicamente. La mentalità cor-
rente, infatti, considerava ogni disgrazia avvenuta 
come castigo per una colpa commessa. E così facendo 
si commentavano le disgrazie altrui rassicurandosi di 
essere nel giusto. Un atteggiamento che ancora oggi 
permane perché spesso pensiamo che le cose brutte 
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Fatti e conversione 
accadono solo agli altri. Gesù ammonisce i suoi discepoli 
e ammonisce anche noi. Ricorda che il male resta una 
grande tragedia per tutti. Gesù non cerca di spiegare il 
perché degli eventi accaduti. Poi Gesù ricorda a tutti che il 
mistero della vita non è uno spettacolo. Gli eventi acca-
dono per spingerci alla conversione, per ravvederci. Di 
più! Gesù ricorda a tutti che la vita è una cosa seria e 
quando meno ce l’aspettiamo ci mette davanti a delle 
cose serie e gravose che richiedono da noi risposte con-

crete. E la nostra capacità a ris-
pondere alle domande serie della 
vita non dipende dai commenti 
espressi sulle vicende altrui, ma 
dalla forza interiore, dalla nostra 
fede. E questo è il momento fa-
vorevole in cui siamo chiamati ad 
entrare in noi stessi per coltivare 
ciò che davvero dà senso alla 
nostra vita interiore. Invece di 
guardare di qua e di là cercando 
segni per capire se siamo graditi 
a Dio o meno, e di aspettare che 
la risposta di Dio ci arrivi dagli 

eventi esterni, da approvazioni, successi e altro, ricordia-
moci che il criterio del nostro rapporto con Dio non si 
basa su quello che ci capita all’esterno, ma sulla trasfor-
mazione vera che viviamo dall’interno. La nostra salvezza 
dipende dalle nostre conversioni quotidiane. Se siamo 
saldi e rinnovati in Cristo Gesù – e il frutto si vede – né 
morte né vita, né gioia né dolore possono scollarci da Lui. 
Don Lambert 

Riposano in Cristo  

Rosa (Eda) Mancini, Maria Guardiani 
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26 

Dal Vangelo secondo Luca (Lc 13,1-9)  

In quel tempo si presentarono alcuni a riferire a Gesù il fatto di quei Galilei, il cui sangue Pilato aveva fatto scorrere insie-
me a quello dei loro sacrifici. Prendendo la parola, Gesù disse loro: «Credete che quei Galilei fossero più peccatori di tutti 
i Galilei, per aver subìto tale sorte? No, io vi dico, ma se non vi convertite, perirete tutti allo stesso modo. O quelle di-
ciotto persone, sulle quali crollò la torre di Sìloe e le uccise, credete che fossero più colpevoli di tutti gli abitanti di Geru-
salemme? No, io vi dico, ma se non vi convertite, perirete tutti allo stesso modo». Diceva anche questa parabola: «Un 
tale aveva piantato un albero di fichi nella sua vigna e venne a cercarvi frutti, ma non ne trovò. Allora disse al vignaiolo: 
“Ecco, sono tre anni che vengo a cercare frutti su quest’albero, ma non ne trovo. Tàglialo dunque! Perché deve sfruttare 
il terreno?”. Ma quello gli rispose: “Padrone, lascialo ancora quest’anno, finché gli avrò zappato attorno e avrò messo il 
concime. Vedremo se porterà frutti per l’avvenire; se no, lo taglierai”».  

VEN 

29 

DOM 

31 

Quarta Domenica di Quaresima 
 Ore 9:30 - locali di S. Maria: appuntamento per cresimandi e 

padrini / madrine e partecipazione alla Messa delle ore 12 

 Ore 21:15 - Via Crucis cittadina: ritrovo calz. Termical —> Via 
Toscana, via Umbria, via Friuli (animano catechiste e RnS) 

 Ore 21:30 - locali di S. Maria: incontro con Fra’ Fabio Furiasse 
sulle Fonti Francescane 

Quarantore - chiesa di San Liborio 
Esposizione del SS. Sacramento*:  

 

❖ Domenica 31: dopo la Messa delle 11:30 fino alla Messa delle 19  
❖ Lunedì 1: dopo la Messa delle 8.30 fino alla Messa delle 19 
❖ Martedì 2: dopo la Messa delle 9.15 fino alla Messa delle 19 

 Con la presenza del sacerdote durante l’Adorazione sarà possibile vivere la Confessione 

Lunedì 25 marzo 2019 
Papa Francesco a Loreto 

L’Unità Pastorale di Montegranaro organizza:  
un pullman con partenza alle ore 6:00  

(palazzo Lattanzi, Baretto, parchegio chiesa S. Maria) 

Ci sono ancora alcuni posti disponibili! 
Iscrizioni: Gisella 333 9009869 

Teresa 347 5995982 

 Ore 21:30 - chiesa di San Serafino: recita del S. Rosario 

QUARESIMA  
IN ASCOLTO 

Un sacerdote è disponibile 
per l’ascolto: 
- Chiese di San Liborio  
 e Santa Maria: 
 dal lunedì al sabato a partire 
dalle ore 18:00 

- Chiesa di Santa Maria:  
 ogni sabato dalle ore 9:00  
 alle ore 12:30 
- Sempre disponibili  
 su appuntamento 
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